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Martina Salvante, La paternità nell’Italia fascista. Simboli, esperienze e norme, 1922-1943, 
Roma, Viella, 256 pp., € 27,00

A partire da un volume di Piero Meldini del 1975, la rilevanza della maternità du-
rante il regime fascista è stata analizzata con una certa continuità. Le madri e le (spesso 
contraddittorie) figure del materno sono state esaminate e collocate nella dovuta pro-
spettiva, a partire dalla fase liberale. Durante il ventennio, anche attraverso l’edificazione 
del profilo mitico-propagandistico di Rosa Maltoni – la madre del «Grand’Uomo» –, la 
maternità trova posto fondamentale nella ritualità politica, nel discorso pubblico, molto 
nella propaganda, talvolta nelle politiche. Ora la ricerca di Martina Salvante consente, op-
portunamente, un punto di vista diverso a partire dalla mitografia speculare che descrive 
Mussolini come il «figlio del fabbro», per sottolinearne le doti di self-made man e per esal-
tare la sua stessa capacità di forgiatore dello Stato fascista. Ma questo non è che il punto di 
partenza di una ricognizione assai più ampia che si propone esplicitamente di denaturaliz-
zare la famiglia, storicizzare la maschilità, con cui la paternità – intesa come evento, status 
e identità socialmente e culturalmente determinata – è strettamente connessa. 

Il volume muove da alcune domande cruciali: quali cesure e quali continuità rispetto 
agli assetti normativi liberali in cui la famiglia è ancora sussunta nell’autonomia riservata 
al pater, autentica contraddizione rispetto all’uguaglianza contrattuale dei soggetti? Come 
il regime fascista regola la paternità all’interno del suo progetto di mobilitazione della 
società? Quali le disfunzioni, le adesioni, la ricezione ai «margini», le opposizioni? Talvolta 
procedendo in modo frammentario, l’a. cerca le risposte componendo un mosaico di con-
testi. L’investimento della dottrina cattolica sulla figura del padre per promuovere la ri-
cristianizzazione della società, da attuarsi attraverso l’organizzazione e la formazione degli 
uomini adulti. La codificazione della paternità in funzione del bellicismo. Il paternalismo 
dello Stato in forma di provvedimenti di welfare seguiti alla Grande guerra che il fascismo 
indirizza per promuovere modelli maschili e familiari. Le fonti legislative, dottrinarie e 
giurisprudenziali che vengono analizzate nel loro farsi e nell’efficacia della pratica nor-
mativa attraverso alcuni procedimenti penali celebrati presso la Pretura di Prato, partico-
larmente per violazione degli obblighi di assistenza familiare. E poi padri mancati, padri 
antifascisti, padri in colonia, padri ebrei. Fino ad arrivare al nuovo codice civile del 1942 
che recepisce le innovazioni introdotte durante il ventennio: dall’istituzione del Tribunale 
dei minori del 1934 all’introduzione delle leggi razziali e della figura del giudice tutelare. 

Il volume si emancipa dalla logica stringente del modello imposto e osserva pa-
dri di diverse generazioni, classi sociali, livelli di istruzione, religioni, provenienze, le cui 
esperienze sono condizionate dal regime in modo diseguale. Insomma un mosaico più 
complesso, e storiograficamente più avvertito, dei soli «“veri”padri fascisti» (p. 215) e del 
loro opposto.
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